LA COMUNITÀ





Viene qui analizzata l’importanza della preghiera congregazionale, la particolarissima organizzazione spaziale che assumono i fedeli durante tale preghiera (allineamento), la figura e il ruolo di colui che la preghiera conduce ed orchestra (imam); viene espressa qualche considerazione sulla qutba, sermone che viene pronunciato il venerdì, appunto in occasione della preghiera comunitaria, e sull’importanza della fascinatoria “recitazione” musicale del Corano. 


Si analizzano poi le due principali occasioni di ricomposizione dell’intera comunità: il digiuno del mese di Ramadan, che culmina con la “festa della rottura”, e la cosiddetta “festa del sacrificio”. 


 





Importanza della preghiera comunitaria





“Cercate di stare uniti. Il lupo attacca solo la  pecora isolata”


(hadith riferito da Ahmed, Abu Dawud, Nassa’i e Ha’him) 





Circola nelle moschee milanesi un libretto verdino stampato a Riyadh titolato “Epitre sur l’obbligation de celebrer les prieres quotidiennes en commun”. Sua Eminenza shaikh Adbul Aziz Ben Abdallah Ben Baz vi si dice molto preoccupato perché ha appreso “che molta gente tralascia di celebrare la preghiera comunitaria, con il pretesto che certi sapienti esegeti hanno semplificato quest’obbligazione”�. Gli corre dunque l’obbligo di  dimostrare la grande importanza che ha questo fatto per la comunità islamica e noi gli siamo grati perché in una sola operetta raduna tutti i versetti, gli ahadith e le argomentazioni che richiamano all’obbligo e dimostrano la necessità della preghiera comunitaria, semplificandoci di molto il lavoro. 


Riassumendo, viene ricordato il versetto 40 della sura II: “Inchinatevi per pregare cogli altri che si inchinano”, il versetto 104 della sura delle donne che ordina di celebrare la preghiera comune persino in tempo di guerra, “appena sarete sicuri di non venire assaliti”, quindi a maggior ragione anche in tempo di pace, l’hadith riportato da Muslim che narra di un uomo cieco che chiese a Mohammad di essere esonerato dalla preghiera comune e si sentì rispondere: “Puoi sentire l’adan? Rispondi dunque alla chiamata”, e via discorrendo.


Alla preghiera comune insomma, può mancare solo un malato o un ipocrita riconosciuto;  la caratteristica più condannabile degli ipocriti è proprio la loro pigrizia nel frequentare la preghiera comunitaria. La preghiera, ci dice sempre Adbul Aziz Ben Abdallah Ben Baz, presenta numerosi vantaggi e molti interessi, i più chiari dei quali sono: la mutua conoscenza dei fedeli tra di loro, la loro cooperazione nel fare il bene, le raccomandazioni che questi possono reciprocamente farsi per seguire la retta via e sopportare le difficoltà della vita.


Lorenzo/Iunes, il venticinquenne che si è convertito dopo il viaggio a Sumatra, sostiene che “almeno una volta al mese bisogna andare a pregare con tutti gli altri perché altrimenti si perde il senso della comunità”. Alla cascina di Trenno mi dicono che “l’Islam è assemblea, serve per radunare la gente”. Da ogni parte mi viene ricordato che “le orazioni comunitarie sono ventisette volte meglio delle orazioni individuali”�. 


El-Gawhary insiste: “L’Islam è una religione comunitaria, essa poggia sulla solidità del gruppo. La preghiera è la spina dorsale dell’Islam e permette l’unità dei fedeli che si trovano riuniti a pregare. E per questo l’Islam incoraggia  i fedeli ad essere uniti durante la preghiera”� e poco oltre: “La religione islamica è la religione del gruppo, è la religione sociale; la gente si incontra ripetutamente nel giorno, nella settimana, negli anni. L’incontro giornaliero del musulmano, nella moschea, per la preghiera, è un incontro religioso e sociale che tratta i problemi della famiglia islamica, permette uno scambio di idee, un dibattito religioso, sociale, politico. L’incontro settimanale della comunità il giorno del venerdì diventa ancora più importante  e più vasto perché è il giorno di festa del musulmano”�. 





A quest’ultimo proposito, va annotato che era un venerdì il giorno in cui il Profeta entrò a Medina per la prima volta, e questo servì a fornire il motivo “ufficiale” per eleggere proprio questo giorno a giornata festiva; la scelta del venerdì segna comunque un ulteriore, e con ogni probabilità per nulla casuale, elemento di differenziazione e distinzione dal sabato ebraico e dalla domenica cristiana. 


E’ importante però sottolineare che il venerdì è considerato dai musulmani giorno festivo ma non di riposo, e ciò, come nota Bonelli, “è in relazione col fatto che Mohammad non ammette il riposo di Dio dopo la creazione”�.


Allineamento


Il giusto allineamento che i fedeli devono assumere durante la preghiera in moschea viene determinato dalla disposizione dei tappeti; nelle sale d’emergenza, nei container etc. questa funzione viene invece generalmente assolta da strisce di nastro adesivo incollate sopra i pezzi di moquette “rimediata”. Nei grandi prati dove si svolgono le preghiere pubbliche è sempre possibile osservare musulmani allineati in lunghissime file.


Ma perché gli islamici prestano tanta attenzione all’allineamento?





Molti sono gli ahadith del Profeta riferiti al buon allineamento: “Stringetevi e allineatevi bene”; “Il buon allineamento è complementare alla salah” (Bukhari e Muslim); “Sistemate bene le file, se non lo farete Iddio susciterà la discordia tra di voi” (Tirmidy); “Non c’è un passo che sia altrettanto ricompensato da Dio che quello fatto per colmare un vuoto in una fila” (al-Bazzar).





Compattarsi, starsi accanto, non lasciar spazi vuoti è dunque un precetto preciso: la preghiera di un musulmano che si isola, mettendosi da solo dietro i ranghi, viene considerata assolutamente priva di valore. Allinearsi per la preghiera comune è perciò un’operazione che si riempie di valenze simboliche, che colpiscono ogni volta un po’ confusamente l’osservatore non musulmano. Ovunque si trovino, quando è l’ora della preghiera i musulmani si allineano seguendo modalità prefissate e assai precise: persone che non si sono mai incontrate prima, estranei perfetti sino a quel momento, si dispongono fianco a fianco, spalla contro spalla, i visi rivolti verso un unico punto, formando file tra di loro distanti circa un metro, in una situazione di uguaglianza certamente sollecitata sia dalla vicinanza e dal contatto fisico, che dalla condivisione del momento di “massima umiliazione”.





Molto importante è la posizione che un fedele occupa nelle fila. Un hadith riferito da Muslim infatti ci informa che “la miglior posizione per gli uomini è la prima fila, l’ultima è la più sfavorevole.” Pregare nelle prime file, meglio ancora nella prima, ha dunque maggior valore. 


Per questo motivo, per tentare di conquistare la posizione più favorevole, si tenta di arrivare per tempo alla preghiera e per lo stesso motivo, quando lo spazio lo consente, ad esempio durante i grandi festeggiamenti pubblici per la fine del Ramadan o per il “sacrificio” che si tengono in piazza Maciachini, tutti tentano di mettersi nelle primissime file: questo è il motivo per cui si possono osservare quelle curiose disposizioni spaziali, costituite da prime file lunghissime che si snodano come  ordinatissimi serpentoni.


E’ espressamente previsto, e prescritto, che il ritardatario debba mettersi nelle ultime file, per non disturbare la concentrazione di chi è già impegnato nella preghiera.





Il termine “rango” compare spesso a proposito dei musulmani allineati in preghiera, e rimanda immediatamente ad una situazione militare.  Come i ranghi militari, anche quelli musulmani vogliono esprimere un’idea di rispetto gerarchico verso qualcuno o qualcosa di superiore; i fedeli musulmani si allineano come soldati, ma volontariamente, e l’idea di rispetto che se ne ricava non ha nulla di simile alla formalità da caserma. 


L’allineamento serve anche ad utilizzare meglio lo spazio, e consente la definizione dello spazio di ciascuno: malgrado la stretta vicinanza, a volte addirittura malgrado il contatto fisico delle spalle e dei gomiti, durante la preghiera ognuno  ha un suo spazio personale e solo raramente urta, o viene urtato dal suo vicino; l’ordine dell’allineamento, infine, evita la confusione, e aiuta dunque a raggiungere e mantenere meglio la concentrazione, requisito principe della preghiera. 


Come i soldati, anche i musulmani allineati sembrano perdere un po’ della propria individualità, ma a favore della fusione in un’entità che si va progressivamente componendo e che si  definisce solo  con l’arrivo di tutti i partecipanti e con l’inizio del rito. L’entità che si produce è ogni volta diversa, dunque effimera, e si esprime solo nel tempo, anch’esso effimero, di una breve preghiera collettiva. 





La preghiera musulmana è breve ma intensa: la percezione, forse non del tutto consapevole, della fugacità di quest’istante di comunione collettiva sembrerebbe essere la chiave di volta per spiegare la potenza della partecipazione che avvertono viaggiatori ed ignari passanti. Spiega brillantemente Dassetto che il momento della preghiera collettiva “produce una forma organizzata effimera che dura per il tempo della preghiera, ma che ha un forte potere di strutturazione dei credenti. Strutturazione del tempo, attraverso il suo carattere ripetitivo, strutturazione dello spazio attraverso l’allineamento dei credenti, gomito a gomito, piede contro piede, con tutte le file orientate verso un unico punto: La Mecca, luogo [..] che fonda quotidianamente l’immaginario collettivo. E’ quindi a partire da questo modo di costruire l’appartenenza, minimo ma determinante, soggettivo, potentemente unificante, fondato sul mito, sull’immaginario e sull’effimero reiterato che si manifesta l’identità unitaria dei musulmani”�.


La vicinanza fisica sembra contribuire in modo determinante ad aumentare la tensione e la partecipazione e, soprattutto in situazione di emigrazione, sembra anche avere una forte valenza di protezione: ci si è accanto, ci si protegge, per qualche attimo si contribuisce a formare la jamahat e non ci si sente più soli.  Come abbiamo visto esaminando la dinamica di una raka’a, il fedele musulmano nel momento spirituale della preghiera non dimentica mai il proprio corpo: il corpo entra sempre prepotentemente nelle manifestazioni di fede islamica e l’allineamento funziona come una sorta di collegamento elettrico che fornisce il supporto materiale per la condivisione collettiva dell’esperienza spirituale. 





In materia di esperienza fisica di spiritualità condivisa un musulmano è dunque certo molto lontano dall’asettica stretta di mano che un cristiano scambia in segno di pace con il suo vicino, seduto compunto e nelle sue scarpe strette, sulla panca munita di targhetta di bronzo con il nome della famiglia benemerita che l’ha donata alla parrocchia. 





Quando non esistono spazi separati per uomini e donne, le file sono anche necessarie affinché uomini e donne non si mescolino tra di loro. In questo caso le donne sono tenute a disporsi dietro le file degli uomini. Le donne non pregano dunque mai in prima fila, ma non per questo la loro preghiera ha un valore inferiore: essere nella prima fila delle donne equivale ad essere nella prima fila degli uomini. Nell’Islam gli atti non hanno mai valore assoluto ma vanno sempre considerati in relazione ai loro autori.














 


�
Imamato





“Colui che recita meglio il Corano diriga la preghiera”


                                                           (hadith riferito da Muslim)





Imam significa “guida, colui che è preposto”. La sua funzione è quella di dirigere la preghiera ma non è in alcun caso un individuo “consacrato” e perciò, come si vedrà, la sua figura non è assolutamente comparabile a quella del sacerdote. “In un gruppo di fedeli, l’imamato spetta sempre a colui che meglio recita il Corano, in secondo luogo al più ferrato nella scienza religiosa, poi al più devoto, e in seguito al più anziano (in Islam) [...] ognuno comunque è imam in casa sua, e il sovrano lo è di diritto”�.


L’imam è dunque “intercambiabile” e chiunque può rivestire questo ruolo, purché sia una persona di retto comportamento e colta. Un uomo “svergognato” non può esercitare l’imamato, “a meno che sia un temuto sovrano”�; “un analfabeta ignorante può assolvere a questa funzione solo nei confronti di altre persone del suo stesso livello”�. “Naturalmente”, solo un uomo può dirigere la preghiera: l’imamato femminile è accettato solo per le altre donne e per i bambini di casa e, quando questo accade, la donna deve stare in mezzo alle altre, sulla stessa fila.


L’imam si colloca, quando questo esiste, nel mihrab. Se invece la preghiera è all’aperto, è necessario stabilire una barriera tra l’imam e i passanti: Bukhari riferisce che, a tale scopo, davanti al Profeta veniva piantata una lancia. Se l’imam è seguito da un solo fedele, quest’ultimo si colloca alla sua destra; se gli oranti sono maschi e femmine, gli uomini si mettono in file dietro l’imam e le donne dietro gli uomini; “E’ raccomandabile che gli uomini di scienza e di valore siano immediatamente dietro l’imam”�. 


L’imam è figura generalmente molto rispettata, ma in nessun caso mitizzata. Come mi fa notare Ibrahim, imam tabligh di via Corelli, se durante la preghiera un imam sbaglia un gesto o un versetto, tutti fedeli presenti nella moschea possono, ed anzi devono, correggerlo: cosa che puntualmente avviene. Tutti i grandi imam, d’altro canto, hanno sempre fatto grandi professioni di umiltà. 


La mancanza di sacralità della figura dell’imam sembra ben spiegata dal fatto che un musulmano (sunnita ortodosso: è del tutto evidente che l’atteggiamento di un sufi verso il proprio Maestro sarà ben diverso) non riconosce altro signore e padrone all’infuori di Allah; qualcuno la mette anche in relazione alla già analizzata iconoclastia islamica.


Inoltre, mentre il sacerdote si prefigura come un vero e proprio intermediario tra il fedele e Dio, la funzione principale dell’imam sembra essere quella di una sorta di semplice “direttore d’orchestra” incaricato di dare il ritmo, che però dev’essere scrupolosamente seguito. “La guida si colloca davanti a tutti, in posizione mediana, poi guarda alle estremità ed esorta gli oranti a stringere i ranghi. Dopo che è stato lanciato l’appello all’orazione, la guida eleva la sua voce e la comunità lo segue. Quando la guida si curva, anche gli altri si curvano e così sino al termine dell’orazione. In nessuna circostanza i seguaci dovranno precedere la guida in qualsiasi momento dell’orazione”�.  


Infatti “chi prega dietro l’imam deve seguire i suoi gesti. E’ vietato precederlo e sarebbe del tutto sconveniente rivaleggiare con lui”�. Secondo un hadith riportato da Bukhari e Muslim, il Profeta avrebbe detto: “Non temete che la vostra testa sia trasformata in testa d’asino se la sollevate prima che l’imam abbia sollevato la sua? O di essere trasformati in asini completamente?”. 


Naturalmente, “è vietato parlare durante il discorso dell’imam”�.


Durante la preghiera può capitare che un imam esca dallo stato di purezza rituale per un qualsivoglia motivo: capitò ad Ali, quarto califfo dell’Islam, per aver banalmente perso sangue dal naso, e capitò anche ad Umar Ibn Khattab, che dell’Islam fu secondo califfo, e che dallo stato di purezza rituale uscì in modo assai più drastico e definitivo, per esser stato assassinato nell’anno 23 dell’egira mentre dirigeva la preghiera in moschea. Se questo caso occorre, e lo si capisce soprattutto nell’evenienza occorsa ad Umar, l’imam dev’essere immediatamente sostituito.


Infine, va fatta un’importante notazione relativa al consenso: se l’imam designato non incontra il favore generale o, peggio, è detestato da un gruppo di persone, è bene che egli rinunci al suo incarico. Secondo un hadith del Profeta, riportato da Ibn Maja, la preghiera di un imam che diriga gente che ha disgusto di lui, “non si eleverà neppure di un palmo sopra la sua testa”. AbdurRahman Pasquini, abituale predicatore del venerdì nella Moschea di Lambrate, sottolinea molto bene questo aspetto: egli, prima di iniziare il sermone e la preghiera, domanda sempre agli astanti se c’è qualcuno che non lo gradisce come imam. Il “consenso” sembra dunque essere la condicio sine qua non per la creazione di una corrente emozionale positiva all’interno della comunità.


�
Qutba e recitazione





“Recita il Corano, salmodiando!”


 (Corano, LXXIII, 4)





La qutba, o sermone, è l’elemento caratterizzante della preghiera comunitaria del venerdì. Come sintetizza bene Mohammad, piuttosto stupito da una mia domanda in proposito, che suona evidentemente molto stupida: “Senza sermone, che venerdì è?”


La qutba viene normalmente pronunciata, quando questo esiste, dal minbar, per dar modo a tutti di guardare e ascoltare comodamente. In moschee piccole o in situazioni molto informali o d’“emergenza”, dove il minbar non esiste, l’imam pronuncia il sermone stando in piedi, mentre i fedeli stanno seduti.


In “La via del Musulmano” possiamo leggere: “Lo scopo [...] è quello di riunire tutti gli adulti di un determinato centro abitato che siano in grado di assumersi le loro responsabilità, in modo da render loro note le decisioni prese dal sovrano, relativamente alla loro vita materiale e spirituale, e ascoltare inviti e raccomandazioni sui doveri da compiere, in modo tale da eseguirli con zelo nella settimana a venire”�.


Un sermone fatto in situazione di “Islam maggioritario” può dunque avere lo scopo di comunicare ai fedeli “le decisioni prese dal sovrano” ed essere quindi mero veicolo di consenso; non va però dimenticato che in alcune moschee vengono invece tenuti discorsi incendiari contro “Faraone”, ovvero contro il “tiranno locale”, e che il “tiranno”, proprio perché fa riferimento allo stesso sistema di valori dei suoi detrattori, visto che  almeno teoricamente è musulmano quanto loro, incontra a volte serie difficoltà a far intervenire le truppe per ristabilire l’ordine.    


In “egira”, i sermoni in genere contengono forti richiami morali affinché il musulmano non si perda sulle vie del caos occidentale e mantenga un corretto comportamento islamico (è questo il caso dei sermoni dell’imam tabligh di via Corelli), notizie provenienti dai “paesi dell’umma” nonché giudizi e commenti decisamente politici su queste notizie. Una qutba, naturalmente, può essere impostata in modo molto diverso e vedere la netta prevalenza dell’uno o dell’altro aspetto (richiamo morale, notizia, commento politico)  a seconda della “forma di appartenenza” del predicatore e del suo uditorio. 


Abbiamo riferito i giudizi di alcuni musulmani che il venerdì non si recano alle moschee milanesi perché le giudicano “troppo radicali”, ma val la pena di sottolineare l’opinione di Bruno Etienne, secondo il quale “ben più che una tradizione delle tribù d’Arabia, la qutba era e resta il luogo privilegiato del confronto politico”�: indubbiamente, nell’ultimo ventennio è avvenuto un forte recupero dell’utilizzo delle moschee secondo i “modi popolari di azione politica”.  


Il sermone viene solitamente diviso in due parti: l’imam comunica notizie e precetti agli astanti, spesso infervorandosi moltissimo e solitamente in un fortissimo “crescendo” (d’altra parte, anche “quando il Profeta teneva un discorso, i suoi occhi erano iniettati di sangue e la sua voce inquietante al punto che lo si credeva in combattimento”�), poi si siede per riposare e per dar modo ai fedeli di riflettere su quanto è stato detto, infine si rialza e termina il discorso.


Non intendiamo qui esaminare dettagliatamente i contenuti di un sermone e, d’altra parte, questo è un campo che richiede una conoscenza approfondita della lingua araba, e probabilmente anche per questo abbastanza inesplorato: Kepel è uno dei pochissimi ad esservisi addentrato, analizzando nel dettaglio, nel suo lavoro del 1991, “le sermon a la mosquée Omar”�. Va però debitamente sottolineato il ruolo ed il significato che ricopre la comunicazione orale nell’assemblea musulmana, e l’enorme importanza che, durante una qutba, assume l’uso, la modulazione e il tono della voce dell’imam.





Il primo imperativo che Allah impose all’analfabeta Mohammad fu Iqra, ovvero “Leggi”. L’importanza della lettura del Corano -o, per meglio dire, considerata la sua etimologia, visto che al-qur’an significa letteralmente “recitazione a voce alta”- della sua “recitazione”, è assolutamente fondamentale nella cultura musulmana, e in quella arabo-musulmana in modo particolare. Finche il Profeta visse, nessuno provvide mai a mettere per iscritto la rivelazione: il Corano veniva recitato, e tramandato, basandosi esclusivamente sulla trasmissione orale; solo alcuni discepoli “trascrissero parte dei discorsi su materiali di vario tipo, foglie, pietre, scapole di cammello o di montone”�. La redazione scritta definitiva avvenne solo dopo la morte di Mohammad, per opera di Utman, terzo califfo dell’Islam. Il Corano dunque, forse ancor più che libro scritto per esser letto, è vera e propria recitazione messa per iscritto.


Come si è già visto, un hadith tramandato da Muslim prevede che a dirigere la preghiera sia colui che recita meglio il Corano. Indubbiamente ci troviamo di fronte ad una netta prevalenza della cultura orale, dato questo che può in qualche modo spiegare la grande diffusione di cassette e videocassette che riportano sermoni, più o meno “recitati”, di imam particolarmente carismatici, ma che non basta a spiegare del tutto quel che avviene, o può avvenire, durante una qutba. 


Sostiene Etienne: “L’armonia prodotta dal tono di voce e dall’interpretazione del significato del testo costituisce a mio avviso l’ostacolo maggiore alle conversioni all’Islam: il Corano può essere salmodiato soltanto in arabo e chi non sia stato cullato sin dalla più tenera infanzia dagli stimoli audiovisivi di questa lettura-recitazione non può vivere il Corano; può capirlo, ma non può partecipare all’organizzazione del caos che la sua lettura produce”�. Non è dunque un caso che non sia mai stata ammessa (in uso liturgico) una traduzione della lingua santa del Corano in altre lingue: “dalla Cina alla Spagna, gli innumeri popoli che accettarono l’Islam ebbero un referente unificante nel testo arabo, che trasmetteva la Parola di Dio. Tuttora, siate a Sarajevo o a New York, i fedeli recitano il Libro nella lingua del Profeta”�.


La “recitazione salmodiata” (tagwid) è un’arte altamente considerata, di non facile apprendimento�, e la sua tecnica viene applicata non solo alla lettura del Corano� ma anche ai discorsi pronunciati durante la qutba. Pur conoscendo io a malapena una ventina di parole arabe (e non potendo quindi fruire della coranica ”organizzazione del caos”)  posso testimoniare che è praticamente impossibile ascoltare una videocassetta contenente una qutba di Abbassi Medani, attuale leader del FIS algerino, senza rimanere leggermente ipnotizzati dall’incedere “cantato” della sua predicazione: le sue frasi si susseguono secondo modelli musicali e hanno indubbiamente un enorme potere di fascinazione sugli  ascoltatori. 


Quest’effetto particolarissimo viene così spiegato da Etienne: “L’Islam ha istituzionalizzato una tradizione in cui la funzione comunicativa del discorso era secondaria rispetto all’appello all’emotività dell’uditorio” e, poco oltre: “...il discorso esiste meno in quanto testo significante che in quanto supporto, flusso sonoro, invito alla trance in cerca dell’ipnosi; di qui l’importanza dei modi della comunicazione e del carisma che il predicatore deve saper diffondere. E’ un’arte complessa nella quale devono sapersi combinare armoniosamente la scelta delle parole, la musicalità, il ritmo, le frasi [...], la scelta di una tematica appropriata”�. 


Il potere che quest’uso della parola può avere sui fedeli è notevolissimo: nell’Algeria dei nostri giorni accade con frequenza che, dopo una qutba particolarmente ben riuscita, i musulmani più radicali escano infiammati a manifestare per le strade. 


La modalità permane anche quando i messaggi trasmessi sono meno incendiari. Quando a pronunciare la qutba sono ad esempio predicatori  tabligh, contrari all’impegno politico diretto e fautori della reislamizzazione dal basso, dopo il sermone si possono verificare, come testimonia Ali Schuetz, scene di entusiasmo “proselitistico” collettivo: i fedeli escono dalla moschea tutti infervorati, guidati dal loro imam e vanno per le strade, per esempio al mercato, a fare dawa (predicazione) con modalità molto “fisiche”; il primo individuo incontrato viene fermato, circondato, abbracciato e sottoposto a una serratissima serie di domande, condotta da un solo musulmano, che parla a nome di tutti gli altri: l’individuo magari pratica molto blandamente la religione e se finisce per ammettere che il suo comportamento è errato e andrebbe cambiato, viene letteralmente “avvolto” dall’intera comunità che, fagocitato il nuovo membro, torna in moschea a pregare, e magari a cucinare, con e per lui.


La conquista del consenso e, quel che più conta, il suo mantenimento, che, abbiamo visto, risulta essere centrale nel magmatico “universo Islam” sembra dunque passare, almeno in buona misura, attraverso l’uso fascinatorio della comunicazione orale. 
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